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Centinaia di operai impegnati nella campagna elettorale a Cagliari 

Lavoratori e studenti 
col PCI per cambiare 

Gli incontri davanti ai licei e agli istituti superiori - Un confronto, a volte serrato, ma 
costruttivo - Un appello per il voto ai comunisti di venti delegati sindacali della GENCORD 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Gli operai oc
cupati e quelli in cassa inte
grazione si impegnano a de
cine, a centinaia, in questi 
giorni, per la campagna elet
torale del PCI. « Anche que
sta è lotta — dicono — lot
ta per cambiare, per convin
cere la gente, soprattutto 1 
giovani, a votare nel modo 
giusto. Lotta per mandare al 
governo 11 partito che difen
de sui serio, e non con le 
chiacchiere, gli interessi del 
lavoratori ». 

Davanti ai licei classici e 
scientifici, agli istituti tecni
ci, alle facoltà universitarie, 
gruppi di operai distribuisco
no volantini, lanciano appel
li attraverso i megafoni, im
provvisano comizi, discutono 

« L'unità di obiettivi di lot
ta tra lavoratori e studenti 
— si legge in un appello che 
gli operai vanno diffondendo 
nelle scuole — è sempre stata 
determinante per vincere po
sizioni di intransigenza, tese 
a ricacciare indietro l'intero 
movimento democratico che 
in questi anni è riuscito com
plessivamente a conquistare 
spazi politici, più potere nel
le fabbriche, nei campi, nel
l'intera società sarda e na
zionale ». 

Da molte parti si tenta di 
far passare trent'annl di lot
ta come trent'anni di storia 
democristiana. « Dopo di noi 
il vuoto » sostengono i soste
nitori di questo sistema. 

« Niente è cambiato » dico
no coloro che intendono porsi 
al di fuori e al di sopra del
la storia di questi anni. 

Nei dibattiti tra operai e 
studenti queste batture cir
colano e come. Come rispon
dono gli operai? Non date 
retta ai gattopardi, a coloro 
che vogliono che tutto cam
bi perché niente cambi ». 

La storia delle classi su
balterne è invece una storia 
da leggere tra le righe, spe
cialmente in Sardegna. Se 
oggi si può pensare ad un 
voto che cambi le forze po
litiche ed il personale che per 
un lungo trentennio hanno 
gestito la Regione Sarda, que
sto è il frutto di 30 anni di 
lotte appassionate dei mina
tori e dei contadini da Car-
bonia a Sa Zeppare, dai ce
ti medi urbani e degli ope
rai chimici da Cagliari a Sas
sari fino a Ottana e Porto 
Torres, degli studenti del '68 
e delle donne che hanno re
so possibile la vittoria del re
ferendum sul divorzio. 

«Erede, organizzatore. In
terprete di queste grandi lot
te di lavoratori e di popolo, 
all'interno di un vasto schie
ramento democratico e auto
nomistico, il PCI è la forza 
essenziale di osmi ipotesi di 
cambiamento della Sardegna 
e dell'Italia. 

Così scrivono una ventina 
di delegati di fabbrica della 
GENCORD. che hanno fir
mato un appello diffuso a 
migliala di copie 

« L'obiettivo delle forze rea-
zionarie è chiaro: si vuole 
battere il PCI. ridimensiona
re la sua forza elettorale, ri
portare indietro gli equilibri 
politici in Sardegna e nel pae-

altre forze moderate E" un 
attacco diretto a sconfiggere, 
sul piano elettorale, il mo
vimento operaio, per piegar
lo. nelle lotte contrattuali. 
nelle sue aspirazioni al pro
gresso per una società più 
giusta, più libera e democra
tica, per una società sociali
sta. Questo disegno non deve 
passare ». 

Franco Aresu, Bruno Cam
pus, Antonio Cois, Angelo 
Corrias, Piero Deiana. Otta
vio Deidda. Lorenzo Delunas. 
e tanti altri operai della GEN
CORD spiegano i motivi che 
li hanno spinti a lanciare 1' 
appello per il voto al PCI al
le elezioni del 34 giugno in 
Parlamento nazionale, del 10 
giugno (parlamento europeo) 
del 17-18 giugno (consiglio re
gionale). 

« La situazione è gravida 
di pericoli per i lavoratori 
perciò abbiamo firmato, con 
tanti altri nostri compagni, 
il documento per il triplice 
voto comunista. Abbiamo co
si voluto mandare il nostro 
impegno come militanti sin
dacali anche nella battaglia 
elettorale, a fianco della for
za più solida e coerente che 
si batte per 11 progresso del
la società sarda e nazionale. 
dell'intera società europja i>. 

Non tutti quelli che hanno 
firmato l'appello sono iscritti 
al PCI. e non tutti ne con
dividono pienamente la linea. 
« Bisogna far passare In se
condo piano — spiegano — 
le divergenze ideologiche che 
pure tra noi esiste, ma 11 no
stro impegno è di dibattere 
a fondo per superarle, per ar
rivare all'unità. In un mo
mento così decisivo non ab
biamo il diritto di rimanere 
divisi, dobbiamo sent'rs l'as
soluto dovere di unirci ». 

« Non possiamo stare a 
guardare. Occorre In questi 
ultimi giorni di campagna 
elettorale p°T il Parlamento 
nazionale- un impegno ancora 
maggiore di tutti i lavoratori 
nella lotta sindacale e poli
tica per battere la DC. per 
battere le forze conservatrici 
e reazionarie ». 

* Noi riteniamo — conclu
dono i lavoratori della GEN
CORD —. che debba essere 
sostenuta la richiesta del PCI 
di entrare nel governo. Come 
siamo uniti nella fabbrica 
contro il padronato, altret
tanto faremo alle elezioni 
contro li suo massimo parti
to. !a DC. Noi votiamo per 11 
partito comunista Italiano. L' 
invito ai lavoratori d*»lla 
GENCORD e di tutt» la Sar
degna è di votare PCI ». 

A Cagliari un'altra vittima della droga e dell'indifferenza 

A 21 anni si impicca in carcere 
In cella d'isolamento, non ha saputo superare una crisi di astinenza - Lo psichiatra 
ne aveva suggerito il ricovero - Un fenomeno dai contorni sempre più allarmanti 
Mentre la DC resta immobile gli studenti si interrogano e cercano di « capire » 

Neanche un centro 
per i tossicomani 

CAGLIARI — Un giovane proveniente dal ghetto di Sant'Elia, 
figlio di lavoratori, emarginato e perseguitato perché « diver
so», si è ucciso in una squallida cella del carcere di Buon-
cammino. Un'altro ragazzo è finito nella «gabbia delle scim
mie », l'orrendo braccio dei minori per spaccio di droga. 

Sono gli ultimi casi. Ma basterebbe riandare alle vicende 
dei mesi scorsi: arresti e suicidi si succedono con ritmo in
calzante. Si parla ormai di mille e cinquecento eroinomani 
e di tremila tossicodipendenti nella sola provincia di Ca
gliari. 

Cosa c'è per a rieducarli »? Cosa si fa per intervenire? 
Non si fa assolutamente niente. Non vi sono infatti centri 
sociali e sanitari di recupero dei giovani tossicodipendenti. La 
Reaione sarda che, in base alla legge nazionale 685, avrebbe 
dovuto provvedere a costituirli, non ha fatto un passo in 
questo senso. 

« Finora — dice il compagno Francesco Macis, già capo
gruppo del PCI al Consiglio regionale — l'unico operato 
della giunta è l'approvazione del regolamento per la attua
zione della legge. Ma quanto c'è voluto anche solo per un 
simile passo: la legge nazionale è del 1975, il regolamento 
regionale è di quest'anno. Quasi quattro anni di tempo. Quat
tro anni in cui il fenomeno è divenuto veramente dram
matico ». 

Tutto questo mentre l'assessore alla Sanità indice un 
convegno dove, alla presenza di migliaia di giovani, dimo
stra di noìi conoscere neanche i dati del fenomeno. 

« Non vi è consapevolezza della gravità della situazione. O 
meglio la consapevolezza c'è — sostiene il compagno Gio
vanni Corrias, segretario del gruppo del PCI al consiglio 
regionale —, ma i governanti democristiani preferiscono far 
finta di niente e procacciarsi voti, promettendo assunzioni 
clientelari per gli enti ospedalieri. Bisogna dirlo tutto que
sto ai giovani. I comunisti dicono che questo stato di cose 
non può continuare. Non basta approvare un regolamento, 
tra l'altro strappato con l'iniziativa nostra e con la lotta 
del movimenti giovanili. Per affrontare il fenomeno alla 
radice bisogna andare oltre, creare centri sociali e sanitari 
di recupero. E soprattutto bisogna dare atte nuove genera
zioni la certezza del presente e dell'avvenire». 

I lavoratori dello stabilimento di Tito fanno il punto sulla difficile vertenza 

Liquichimica : CENI punta sull'esasperazione 
Assolutamente insoddisfacente l'incontro di Roma - Perché due pesi e due misure? - Stanchezza e volontà di lotta • La ricerca 
di una prospettiva reale - Rifiutare il voto? E per colpire chi? - L'iniziativa costante del PCI e le ambiguità della DC 

TITO — Davanti ai cancelli 
della Liquichimica di Tito 
già dalle prime ore del mat
tino gruppi di operai atten
dono l'inizio dell'assemblea 
convocato dal Consiglio di 
fabbrica e dalla PULC per 
discutere sui risultati dell' 
incontro romano con il go
verno del 25 scorso. 

Alcuni autotreni trasporta
no fuori dalla fabbrica pro
dotto finito (concimi) non 
pignorato e materie prime 
da vendere — secondo gli 
impegni assunti dal liquida
tore con il Consiglio di fab
brica — per assicurare il pa
gamento dei salari di quei 
lavoratori che non percepi
scono la cassa integrazione. 

L'aria, al di là dei cancelli, 
nonostante l'apparenza, è 
pesante. Man mano che gli 
operai arrivano in portine

ria timbrano 11 cartellino per 
testimoniare la presenza nel
la fabbrica. Nella bacheca 
della direzione gli ultimi or
dini di servizio risalgono all' 
aprile '78, con l'elenco dei 24 
lavoratori che restano in 
servizio per la sicurezza de
gli impianti e la sorveglian
za. 

Poi raccolti nella bacheca 
del Consiglio di fabbrica i 
comunicati sindacali, il te
sto del telegramma di ab

bandono del personale addet
to all'emergenza «in quanto 
non sussistono condizioni di 
sicurezza per il personale e 
le popolazioni vicine ». 

In sala-mensa al primo 
piano dello stabile gli o-
perai si raccolgono per par
tecipare all'assemblea. Non 
sono in molti, ma ci sono 
anche difficoltà organizzati-

Da Gibellina a Palermo 

Precisi impegni 
strappati 

dai terremotati 
PALERMO — Gibellina. 
ovvero quella che era scat
tata come una protesta 
«qualunquista», si trasfor
ma in una nuova occasio
ne di mobilitazione popo
lare per la ricostruzione 
della valle del Belice. Ieri 
mattina decine di abitan
ti delle baraccopoli-lager 
di Gibellina. dove nei gior
ni scorsi decine di certifi
cati elettorali erano stati 
restituiti agli uffici, hanno 
pacificamente «invaso» a 
Palermo la sede dell'Ispet
torato delle zone terremo
tate — presenti i compagni 
delle sezioni della valle 
terremotata e Pio La Tor
re. Maria Teresa Noto e 
Domenico Bacchi — per 
reclamare precisi impegni 
per Io sblocco delle opere. 

In serata i risultati po
sitivi dell'incontro sono 
stati riferiti a chi era ri
masto nelle baraccopoli di 
Madonna delle Grazie, di -
Rampinzeri, in due affol
late assemblee di popolo: 
l'orientamento che va ma
turando — grazie alla com
plessa iniziativa di consul
tazione di massa e di mo
bilitazione democratica in
trapresa dal PCI — è quel
lo di ritornare sulla deci
sione «astensionistica». 

Alle assemblee è stata 
sottoposta la proposta di 
realizzare un comitato per
manente di lotta popolare 
delle due baraccopoli. Un 
comitato di cui faranno 
parte in massa le don
ne, vere protagoniste 
della protesta 

Ma veniamo ai %'sultatl 
dell'Incontro coi dirigenti 
e i tecnici dell'Ispettora
to: le opere per gli allac
ciamenti della luce e del
l'acqua alle case popolari 
già pronte verranno solle

citate agli organismi com
petenti. E' infatti possibile 
ottenerli al più presto: i 
dirigenti dell'Ispettorato 
hanno Informato la dele
gazione di aver affidato 
qualche giorno fa all'Enel 
un appalto di 1 miliardo 
per gli impianti elettrici. 

I rappresentanti del PCI 
si sono impegnati ad eser
citare energiche pressioni 
presso l'Enel e l'Ente ac
quedotti siciliani. I novan
tadue appartamenti pronti 
da un anno ma lasciati 
sfitti nella «nuova» Gi
bellina dovranno pure es
sere assegnati al più pre 
sto. 

La delegazione ha foì fi
nalmente potuto aprire 1 
cassetti dell'Ispettorato ed 
esaminare assieme ai fun
zionari decine e decine di 
pratiche per i contributi 
ai proprietari delle case 
distratte dal terremoto del 
'68 rimaste bloccate. 

I dirigenti dell'ufficio si 
sono impegnati ad accele
rare in futuro il loro la
voro e a introdurre anche 
una esscenziale «novità» 
nelle ancora farraginose 
procedure: qualora venga
no registrate in avvenire 
Irregolarità nelle «doman
de » dei terremotati, gli in
teressati verranno diretta
mente e tempestivamente 
Informati col mezzo posta
le, perché non avvenga più 
che molti incartamenti ri
mangano a far la polvere 
nesli armadi dell'ufficio. 

Per il resto — aggiorna
mento degli «Indici» cui 
regolare i contributi sta
tali dopo 1 rincari dei co
sti per le imprese edili, 
abolizione del pagamento 
dell'IVA — i deputati co
munisti si sono impegnati 
ad una immediata inizia
tiva legislativa alla riaper
tura delle Camere. 

J 

ve perché l'assemblea è stata 
indetta solo ieri e non tutti 
ne sono a conoscenza. 

Il pavimento della sala 
mensa sommerso di moz
ziconi di sigarette è la te
stimonianza visiva delle de
cine e decine di assemblee 
tenute in fabbrica negli ul
timi due anni. Qualcuno cer
ca di scherzarci su, anche 
per portare un po' di sere
nità. Infatti, nonostante so
lo ieri l'altro 1 lavoratori han
no percepito tre mesi arre
trati di cassa integrazione, 
non c'è certo da stare allegri 
per il futuro. 

Michele Boriello del Cdf, 
introduce raccontando» per 
filo e per segno ai compa
gni l'incontro di Roma. «Sia
mo profondamente delusi — 
dice Boriello — ci aspettava
mo molto, Invece, l'ENI ha 
assunto solo l'impegno di 
redigere studi tecnici per 
un'ipotesi di salvataggio del
lo stabilimento di Tito». 

Nel racconto dell'operaio, 
con i retroscena, misti a 
rabbia, affiora un po' di stan
chezza. D'altronde la lotta 
è stata dura e ha dovuto 
superare momenti difficili 
per la tenuta unitaria del 
movimento e ostacoli sempre 
nuovi. 

Comincia ad emergere pe
rò dal dibattito il disegno 
strategico della direzione a-
ziendale del gruppo Liqui-

I gas da una parte e dell'ENI 
1 dall'altra: si tenta innanzi-
: tutto di dividere gli operai 
' di Ferrandina da quelli di 
. Tito, perché «su Ferrand!cia 
j — dice poi un operalo — 
• hanno detto una mezza pa-
I rola in più rispetto alla no

stra azienda »; si punta tut
to sulla stanchezza e l'esa
sperazione. 

Non a caio la testimonian
za di come la strategia pa
dronale abbia colto nel se-

, gno. viene, quando ad un 
! certo punto, si sente propor-
. re da un operaio di non 

andare a votare il 3 giugno, 
: di rifiutare i certificati elet

torali o magari di scrivere 
sulla scheda « Liquichimica 
di Tito». 

Ma resterà una voce iso
lata in quanto subito dopo 
gli operai cominciano ad in
terrogarsi: servirà davvero 
fare questo? Chi puniamo 
realmente con l'astensione 

e Le responsabilità sono 
; chiaramente della DC — si 
I afferma quasi all'unisono da 
! parte di diversi operai — 
: nessuno può nasconderlo. 

Abbiamo però paura che in 
I questa fase di campagna elet-
i torale ci si possa struroen-
t tftlizzsrc *• 
; Umberto Tato, della PULC 
I provinciale: « Certo, il rischio 
tc'è: è per questo che abbiamo 
i chiesto, fin dal primo mo-
I mento, una soluzione defi-
1 nitiva prima delle elezioni. 
i Invece — aggiunge Tato -
' le proposte dell'ENI pur rap-
: presentando un ulteriore 
| chiarimento del tipo di impe-
i gno del gruppo pubblico ver-
1 so l'industria Liquichimica 
• in Basilicata, non costitui

scono la soluzione adeguata 
', e corrispondente alle richle-
' ste che abbiamo avanzato 

unitariamente alla Regione 
Basilicata». 

«H tipo di intervento che 
si richiede all'Elfi — aggiun
ge 11 rappresentante della 
PULC — è m direzione del 
consolidamento e qualifica
zione della sua presenza nell* 
area chimica lucana ». 

Ma ci sono anche segni po
sitivi da cogliere nell'assem
blea. Un operaio per esem
pio, parlando della cassa in
tegrazione, propone di rifiu
tarla se continua ad essere 
erogata nella logica dell'assi
stenza. « Non voglio sentir
mi pensionato a trent'anni 
— afferma — è necessario 
finalizzarla a corsi di ag
giornamento e qualificazio
ne professionale ». 

Esprimere un giudizio po
litico sull'assemblea non è 
facile. Ci proviamo con il 
compagno Angelo Bonora, 
operaio di Ferrandina e can
didato per il PCI. sicuri di 
non compiere nessuna ope
razione elettorale, perché si 
tratta di un comunista che è 
stato sempre In prima fila, 
con tutto il Partito nella lun
ga vertenza della Liquichimi
ca. a Ferrandina. comò a 
Potenza, a Tito e a Roma. 

« Con la lettera aperta che 
il nostro Partito ha indiriz
zato ai lavoratori di Tito e 
Ferrandina - - ci dice il com
pagno Bonora — abbiamo 
detto che la DC di Basilica
ta, in particolare alcun) uo
mini e correnti, hanno man
tenuto una posizione ambi

gua nei confronti della pro
posta dell'intervento ENI e 
hanno tentato di difendere 
Ursini ». 

« Prova ne è — continua — 
che la DC lucana si è sot
tratta al confronto pubbli
co che avevamo proposto e 
che non si è espressa in mo
do adeguato nell'incontro di 
Roma. Va ricordato infat
ti che Andreotti ha rifiuta
to l'incontro con le organiz
zazioni sindacali ricevendo 
invece i rappresentanti del 
s.'ndacato autonomo degli a-
genti di PS». 

« Per noi — continua il 
compagno Bonora — e non 
lo diciamo solo in campagna 
elettorale, 11 recupero pro
duttivo di Tito e Ferrandina 
e lo sviluppo dell'ANIC di 
Pisticci rappresentano i pun
ti di partenza per un con-
CAt iHorrwin tn ^ p U S t v » A f^h'tTll. 

ca lucana e la condizione 
per un'integrazione con l'a
rea chimica pugliese ». 

«In questo quadro conti
nueremo a batterci perché 
l'ENI intervenga al risana
mento delle aziende luca
ne». 

Arturo Giglio 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI - Salvatore Pirod-
di. 21 anni, eroinomane, si è 
tolto la vita nel carcere di 
Buoncammino, impiccandosi 
con un lenzuolo. Non ha avu
to la forza di superare l'enne
sima crisi di astinenza. Ha 
preferito uccidersi, come già 
aveva fatto un suo amico eroi
nomane l'estate scorsa. 

Salvatore Piroddi. uno dei 
tanti eroinomani reclusi nel 
carcere di Buoncammino. So
no centinaia e centinaia: « in 
affari di droga » risulta im
plicato circa 1*11 per cento 
della popolazione carceraria. 

Una situazione drammatica, 
che richiederebbe soluzioni e 
strutture adeguate. Ma nel 
carcere di Buoncammino non 
c'è niente di tutto questo. I 
drogati non usufruiscono della 
minima assistenza medica e 
sanitaria. Alle crisi si rispon
de con il metodo più brutale: 
l'isolamento. 

Così anche nel caso di Sal
vatore. Lo psichiatra ne aveva 
suggerito il ricovero, subito 
dopo l'arresto. Il consiglio 
non è stato seguito. Salvatore 
è stato lasciato marcire in 
una cella, senza alcun aiuto. 
La morte è stata cercata co
me una liberazione. 

Salvatore Piroddi, un'altra 
storia di droga, una storia di 
morte. Un legame che sembra 
farsi più frequente da qualche 
tempo anche qui in Sardegna. 

Appena qualche mese fa era 
toccato ad un altro studente 
cagliaritano, Massimo Arago-
ni. 21 anni. Una over-dose di 
eroina lo aveva stroncato. 
nella sua abitazione in via 
Nazario Sauro. Un'altra storia 
che ha scosso profondamente 
Cagliari, non abituata certo a 
questi « fenomeni da conti
nente ». 

Massimo Aragoni non era 
neppure conosciuto in questu
ra. Il suo nome non figurava 
negli elenchi dei tossicomani 
cagliaritani stilati dalla squa
dra narcotici. Uno di quei tan
ti, dunque, che non sono com
presi nelle cifre ufficiali del
ia magistratura o dell'asses
sorato regionale alla Sanità, 
nei convegni sulla droga e 
sulle tossicodipendenze. 

Eppure Massimo di droga 
c'è morto. * Se la iniettava — 
raccontano gli amici — nei 
momenti di crisi e di sconfor
to. Al di fuori di ogni giro 
organizzato di spacciatori e di 
tossicomani ». 

Una storia tragica. Eppure 
comune a tantissime altre. Fa 
notizia solo per il tragico epi
logo. Ma rientra, tutto somma
to. in una normalità dramma
tica alla quale da tempo sia
mo abituati, soprattutto a Ca
gliari e nel circondario. 

Un esempio? Aila periferia 
del capoluogo, a Quartu, i ca
rabinieri hanno sequestrato 
50 grammi circa di eroina (su

gar brown), sufficiente per 
preparare 3 mila dosi. Un gi
ro per decine di milicni di li

re. Lo spacciatore è un inso
spettabile carrozziere di Quar
tu. Romano Ibba, 24 anni. Su
bito dopo il suo arresto sono 
finiti al carcere di Buoncam
mino altri 3 giovanissimi ca
gliaritani, e sono state seque
strate altre numerose dosi di 
eroina. 

Rileggendo queste notizie 
dai quoaidiani degli ultimi 
giorni, viene spontanea una 
domanda: è stato dunque rea
lizzato il salto di qualità nella 
diffusione della droga a Ca
gliari, in Sardegna? 

La risposta la forniscono gli 
stessi fatti, tantissimi, dei me
si, e perfino degli anni pas
sati: anche allora decine di 
arresti per « uso e detenzione 
di droga ». grossi sequestri di 
eroina, cocaina, hashish. 

Perfino il morto c'era già 
stato. Due anni, al Bastione 
S. Remy. un ragazzo si era 
tolto la vita, gettandosi dall' 
alto, in uri momento di dispe
razione per l'impossibilità di 

venire fuori dal giro dell'e
roina. 

E allora? Cosa è mutato? 
Certamente le dimensioni 

del fenomeno, che sono tanto. 
immensamente più grandi di 
quanto spacci l'assessore re
gionale alla Sanità, il demo
cristiano Angelo Roich, per 
giustificare le proprie inadem
pienze e l'assonna, colpevole 
incuria della Giunta regiona
le DC-PSDI-PRI. 

Si calcola che nella sola cin
tura di Cagliari i tossicomani 
che fanno uso abituale di eroi
na, siano qualche migliaio. 
Sottoproletari, in maggioranza. 
ma non solo. E con l'elevato 
costo dell'eroina è facile met
tere in rapporto l'incremen 
to della delinquenza giovanile 
con l'aumento della richiesta 
della droga. Fenomeni come 
gli scippi, i furti d'auto, perfi
no la prostituzione femminile 
e maschile, sono strettamente 
collegati al mercato dell'e
roina. 

Il « salto di qualità » 
Ma se oltre a queste diffe

renze quantitative, cerchiamo 
qualitativi del fenomeno, non 
troviamo molto di più. L'eroi
na arrivava prima, l'eroina 
arriva (di più) ora. La cosa 
non scandalizza affatto. 

Il salto di qualità c'è stato 
invece in qualcos'altro. Sordi 
il Comune, l'amministrazione 
regionale. le autorità sanita
rie, negli ultimi tempi l'ini
ziativa l'hanno presa gli stes
si giovani, gli studenti caglia
ritani. 

Del fenomeno della droga 
(è soprattutto dell'eroina) si 
discute in assemblee e riunio
ni. Il nuovo interesse, la vo
glia di intervenire in modo 
diretto, la si coglie in alcuni 
manifesti e scritte sui muri 
della città: contro gli spaccia
tori di morte, il disinteresse 
delle amministrazioni, il com
pleto vuoto di strutture per 
la cura e il riadattamento so
ciale dei tossicomani. 

Gli studenti del liceo clas
sico « Siotto Pintor » sono sta

ti i primi a denunciare, ad 
intervenire. Racconta Gabrie
le Conti, rappresentante degli 
studenti al Consiglio di istitu
to: « dopo anni di silenzi, di 
ignoranza, abbiamo voluto 
parlare. Nel nostro istituto 
abbiamo tenuto numerose as
semblee sul problema della 
droga in città: sono intervenu
ti centinaia di giovani e di 
studenti. anche di altre 
scuole ». 

Non è mancata ovviamente 
un po' di confusione, frutto 
evidente della disinformazio 
ne. « Ma è naturale — ag
giunge Gabriele — che sia co 
sì. dopo che per anni la scuo
la ha esorcizzato il problema 
e la stampa ne ha tratto solo 
in termini scandalistici e mo 
ralistici. Resta il fatto impor
tante, comunque, che decine 
e decine di giovani si sono 
avvicinati per la prima volta 
al problema, esprimendo giù 
dizi non più solo sulla base 
del sentito dire ». 

L'esperienza del « Pintor » 
L'esperienza del « Siotto 

Pintor» non è rimasta del 
tutto isolata. In qualche al
tro istituto si sono svolte ana
loghe assemblee studentesche, 
e perfino del collegio dei do
centi. Non ci si è limitati alla 
denuncia dei fatti più evidenti. 

Si cerca la radice del fe
nomeno in quel mondo com
plesso che è oggi la città, nel
la disgregazione di molti 
quartieri, neìia insoddisfazio
ne delle impellenti richieste 
che vengono dagli strati gio
vanili: il lavoro, una politica 
del tempo Ubero, una vita più 
umana. 

Una analisi scarna ma ef
ficace. sicuramente più utile 
di tante vuote disquisizioni so

ciologiche e di tanti falsi mo
ralismi. Il problema è politi
co e sociale allo stesso tempo: 
il governo della regione e 
quello del Paese non possono 
ignorarlo, ne trascurarlo. 

« Chi sa — commentano al
cuni studenti del collettivo 
« Siotto Pintor » — che non si 
possa finalmente arrivare ad 
una iniziativa pubblica, capa
ce di cesivolccrr ir. —.odo di
retto le stesse forze politiche. 
le istituzioni cittadine. Sareb
be importante. E sapremo tut
ti chi veramente non si vuole 
impegnare, chi esorcizza, a 
chi fa comodo dimenticare ». 

Paolo Branca 

Da parte della Regione Puglia per la tenuta di Castellaneta Marina 

Una gestione peggiore di quella Enaoli 
Dagli sprechi e gli errori dell'ente inutile al totale disinteresse di quello pubblico — Braccianti senza salari 

PUGLIA - Per discuterli entro II 14 giugno 

Il PCI sollecita alla Regione 
i pareri sulla «quadrifoglio» 

BARI — L'opportunità che la proposta di parere sui program
mi pluriennali della legge quadrifoglio nella stesura adottata 
dal CIPAA e kt proposta di schema di programma regionale 
nei settori previsti dalla stessa legge quadrifoglio siano adot
tati dalla giunta regionale in tempo utile per consentire la 
loro discussione nella commissione consiliare competente e 
quindi in consiglio regionale nella riunione prevista per il 
14 giugno prossimo, è stata sottolineata in una lettera che 
il presidente della commissione Agricoltura, compagno Cosi
mo Raimondo, ha indirizzato al presidente della giunta re
gionale. 

L'inizativa del compagno Raimondo trova i suoi motivi 
nel fatto che finora da parte della giunta regionale non è 
stato ancora predisposto alcuno schema di parere sul piano 
nazionale adottato dal CIPA. mentre sul piano delle scelte 
regionali circolano solo alcune proposte di massima prive, 
oltre tutto, di localizzazioni degli interventi. 

«In questa prima fase procedurale della legge quadrifo
glio è opportuno — ha dichiarato in proposito il responsa
bile della sezione agraria regionale del PCI. compagno Anto
nio Mari — che la Regione adotti, oltre ed un parere circo
stanziato sul piano nazionale, anche uno schema di massima 
di programma regionale agricolo per i settori della legge 
quadrifoglio contenente, però, alcune prime proposte di stru
mentazione. localizzazioni territoriali e ripartizioni finan
ziarie. Il confronto per l'elaborazione di un piano regionale 
di sviluppo agricolo al cui intemo far confluire le decisioni 
relative ai settori previsti dalia legge quadrifoglio — com'è 
stabilito nelle intese programmatiche — dovrà svilupparsi 
tra le forze politiche, professionali, sindacali e le assemblee 
elettive, subito dopo che il consiglio del ministri avrà preso 
le decisioni definitive sul piano nazionale. 

« F a questo punto che t comunisti chiederanno — ha con
cluso Mari — che il consiglio regionale adotti un program
ma triennale di sviluppo agricolo che sia pienamente corri
spondente agli accordi programmatici su cui si basa l'attuale 
giunta regionale». 

i. p. 

Nostro servizio 

TARANTO — «Abbiamo la
vorato la terra per anni sot
to la gestione, fatta molte vol
te di errori e di sprechi, del-
l'ENAOLI. Ora che questo en
te è stato sciolto secondo le 
recenti disposizioni di legge. 
nessuno si interessa più di 
noi: siamo arrivati perfino al 
punto Hi non ricevere nean
che il salario che ci spetta. 
Gli amministratori regionali 
fanno molte volte le «orec
chie da mercante >. Sono que
sti i metodi che si vogliono 

adoperare per dare quel ri
lancio e quello sviluppo al 
settore agricolo, che tante vol
te è stato promesso da chi 
gestisce la cosa pubblica? ». 
Queste sono le testimonianze 
raccoìte tra i braccianti di 
una azienda agricola, situa
ta nei pressi di Castellaneta 
Marina, dettate più che altro 
dalla rabbia derivante da una 
situazione che ormai è dive
nuta insostenibile. 

L'azienda in questione com
prende ben 92 ettari di terreno 
e, nonostante abbia due ca
nali di bonifica e quindi non 
presenti problemi dal punto 
di visto dell'approvvigiona
mento dell'acqua, sotto la ge
stione dell'ENAOLI era adibi
ta semplicemente alla colti
vazione di grano, orzo ed ave
na. Con lo scioglimento del
l'ente, avvenuto all'inizio di 
quest'anno, le cose non sono 

migliorate, anzi si può affer
mare che la situazione sia an
data gradualmente peggio
rando, 

E qui il discorso deve esse
re molto chiaro verso coloro 
sui quali ricade la responsa
bilità di questo aggravameli-

ed in prima persona l'asses
sore all'Agricoltura. Monfre-
di. esponente democristiano 
noto anche per la gestione 
clientelare delia cosa pubbli
ca. La Regione, essendo su
bentrata per legge all'ENAO-
LI come ente di gestione del
l'azienda, avrebbe dovuto in
teressarsi subito del destino 
di quest'ultima e quindi dei 
braccianti che vi lavoravano. 
Tutto questo non è avvenuto, 
ne si possono accampare scu
se di burocrazia o di altro. 
L'unica giustificazione, se vo
gliamo chiamarla così, è rap
presentata dalla mancanza di 
volontà politica dell'assesso
rato competente e dell'appa
rato regionale. 

L'ENAOLI aveva presenta
to a suo tempo un piano di 
trasformazione che però è sta
to bloccato dallo scioglimento 
dell'ente. A questo punto ì 
braccianti hanno chiesto l'in
contro con la Regione, lo han
no ottenuto, e quindi hanno 
posto il problema della desti
nazione colturale dell'azien
da, della necessità di attrez
zature. tenendo conto che nei 
terreni in questione lavorano 

attualmente 8 braccianti, men
tre ci sarebbe bisogno di un 
organico ben più consistente: 
ed infine essi hanno posto 
anche il problema del sala
rio, questione certamente non 
secondaria. 

Tutto questo avveniva due 
mesi fa. ma la Regione, e per 
essa il già citato Monfredi. 
ha fatto solo promesse e nul
la di più. Poi, m maggio 
scorso, viene approvata una 
delibera regionale, con in cal
ce la pronta esecutività, in cui 
si decide di corrispondere il 
salario ai lavoratori delle a-
ziende ex ENAOLI passate al 
la gestione regionale. Tale de
libera però riguarda solo il 
mese di aprile, e. mentre gli 
impiegati successivamente ri
cevono il salario, i braccianti 
delle aziende in questione non 
vedono l'ombra di una lira. 

Non si può assolutamente 
continuare su questa strada. 
La Regione, e prima di tut
to l'assessore Monfredi. de
vono smetterla di promettere 
soltanto, cercando tra l'altro 
di prendere in giro i lavora
tori. Bisogna passare ai fat
ti. si deve approntare un pia
no colturale per l'azienda, ga
rantire il salario ai braccian
ti. e certo non con deliberc 
valide per un mese. Solo in 
questo modo si potrà afferma 
re che si vuole il rilancio e 
lo sviluppo del settore agri
colo. 

Paolo Melchiorre 


